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– Al Museo Diocesano di
Brescia è stata inaugurata ieri
la mostra «Hermann Nitsch.
Corpo-Sacro-Mito» che segna
un dialogo inedito tra la città e
uno dei protagonisti più radi-
cali dell’arte contemporanea,
rompendo in un contrasto de-
cisamente straniante il silen-
zio degli antichi spazi museali,
custodi di antiche devozioni,
con opere che parlano di car-
ne, sangue e memoria. Il com-
plesso immaginario di Nitsch
(1938-2022) – pittura che si fa
azione, sangue che diventa co-
lore, liturgia che diventa per-

formance – ha sempre diviso e
scandalizzato. Ma a più di due
anni dalla morte dell’artista,
padre dell’Azionismo vienne-
se, questa esposizione invita a
un diverso sguardo: non più la
mera provocazione, ma la ne-
cessità attualizzata di una me-
moria che non si spenga.

Sofferenza universale. Esatta-
mente mezzo secolo fa, nel
1975, Nitsch dirigeva nel suo
castello di Prinzendorf «Ak-
tion n. 50», una performance
in cui un uomo nudo e benda-
to riviveva la crocifissione, of-
frendo il proprio corpo come
simbolo universale di sofferen-
za. Quella scena - documenta-
ta in una fotografia vintage in
mostra -, oggi sembra parlare
con una forza rinnovata in
un’epoca ancora segnata da
guerre e fratture geopolitiche.
Il cuore dell’esposizione è tut-
to qui: il corpo come luogo di
memoria collettiva, il rito e la
liturgia come antidoto all’o-
blio. «Questa mostra nasce dal
desiderio di mettere in dialo-
go, in un luogo carico di spiri-
tualità come il Museo Diocesa-
no, la potenza carnale e rituale
di Hermann Nitsch con la tra-
dizione cristiana», spiega la cu-
ratrice Ilaria Bignotti. «Grazie

al prezioso contributo erme-
neutico di monsignor Raffaele
Maiolini, vicario episcopale al-
la Cultura, abbiamo approfon-
dito tre temi fondamentali che
aggiungono nuove prospetti-
ve allo studio scientifico dell’o-
pera del maestro: il rapporto
tra reliquia e Relikt, il significa-
to del sangue – cristologico e
performativo – e la riflessione,
centrale, sul dolore e la violen-
za. È una proposta coraggiosa:
un percorso che scuote e inter-
roga, ma che per questo diven-
ta occasione di consapevolez-
za e fa dell’opera d’arte stru-
mento di educazione etica».

Oltre la censura. Per capire la
forzadi questo linguaggio biso-
gnatornare all’Austria deglian-
ni Sessanta. In un Paese che

cercava di rimuovere la pro-
pria complicità con il nazismo
e gli orrori dell’Olocausto, Ni-
tsch e i compagni dell’Azioni-
smo viennese – Günter Brus,
Otto Muehl, Rudolf Schwarz-
kogler – decisero di mettere in
scena ciòche erastato censura-
to: quel corpo umano, vessato,
violato, distrutto. Le loro per-
formance, spesso estreme,
con animali smembrati, attori
crocifissi, processioni laiche,
erano un modo per costringe-
re la società a guardare in fac-
cia la propria storia. Un gesto
di denuncia, e, al tempo stes-
so, di espiazione. Azioni che
rappresentavano momenti di
catarsi collettiva, dove arte e ri-
to si confondono.

La rassegna, organizzata in
collaborazione con Nitsch
Foundation di Vienna e IAGA
Contemporary Art di Cluj-Na-
poca (Romania) si sviluppa co-
me un’antologia di oltre qua-
rant’anni di lavoro, dal 1975 al
2017, scandita in cinque sezio-
ni tematiche: La sinfonia dei
colori, La memoria del san-
gue, La liturgia del sacrificio,
La cerimonia del sacro, e, nel
loggiato esterno, I grandi tele-
ri. Tra questi ultimi, dedicati a
temi sacri, la potente «Conqui-
sta di Gerusalemme», serigra-
fia del 1971 su cui l’artista è
reintervenuto in occasione di
un’azione performativa nel
2017 e la visionaria «Ultima Ce-
na», dove i corpi sono ridotti a
ossa, nervi, muscoli: una map-
pa della fragilità umana.

Si susseguono grandi tele de-
gli ultimi anni, dove la materia
pittorica cola e si stratifica co-
me carne viva; «Relikt», intesi
come relitti/reliquie di perfor-
mance in cui l’artista, come un
sacerdote laico, conservava ca-
mici intrisi di rosso, paramen-
ti liturgici, garze, cerotti e tes-
suti, trasformandoli in resti si-
lenziosi, ma di un’assordante
forza espressiva. Emblemati-
co il «Senza titolo» (Action
Shirt), ma anche il «Relitto con
applicazioni» del 2008, culmi-
ne visivo del percorso, un as-
semblaggio di stoffe, paramen-
ti sacri e interventi grafici che
evoca un altare scomposto.
Qui si osservano impronte di
mani insanguinate, ma anche
segni di colore a incorniciare
bende e cerotti, a simbolizzare
una sorta di sutura che la pittu-
ra produce sulle ferite dell’u-
manità.

LA MOSTRA

Cinquant’anni fa
la sua «Aktion n. 50»,

performance che parla
ancora all’uomo di oggi

– Un luogo emblematico,
l’ex Centrale idroelettrica di
Barghe, ospita la mostra foto-
grafica «Il Chiese. Immaginan-
do l’anima del fiume» che si
inaugura domani, sabato, alle
10.30. La mostra - un progetto
culturaledella Comunità mon-
tana di Valle Sabbia - espone
unasettantinadi immagini, au-
tori Pino Mongiello e Salvatore
Attanasio:hannoseguito il cor-
so del Chiese dalla sorgente in
Val di Fumo fino alla confluen-
za nell’Oglio in pianura, nei
pressi di Canneto.

Le fotografie sono accompa-
gnate da un catalogo (Grafo,
132 pagine, 15 euro) che con-
correadefinirelemoltesfaccet-
tature di quest’anima fluviale,
grazie ai testi di Michela Valot-
ti,FabrizioGalvagni, MarioBal-
doli, Nino Dolfo. Ad essi si ag-
giungono le annotazioni diari-
stiche di Pino Mongiello: con la
sua macchina fotografica, per-
lustra da anni i luoghi attraver-
sati dal Chiese per comporre
un racconto che «attinge al
mondo dei ricordi, delle lettu-
re, degli incontri occasionali
con le persone», alle memorie
delleguerrecomeaimitidinin-
fe e pastori.

Le immagini a colori di Mon-
giello catturano il mutare dei
paesaggi, passando da vedute
più ampie ai dettagli di ponti,
vecchi edifici, riflessi di luce,
animali, per poi tornare alla vi-
sione più distesa del letto del
fiumealterminedelsuopercor-
so. L’acqua, annota nel volume
MichelaValotti, èqui«protago-
nista indiscussa»: «É superficie
limpidaall’altezza della centra-
leidroelettrica;diventa fragoro-
sacascataneibalzinaturaliear-
tificiali che punteggiano il cor-
sodelfiume; infine,sioffrequa-
le specchio ricorrente della vita
che si svolge sulla terraferma».

Salvatore Attanasio concen-

tral’attenzionesullearchitettu-
re. Il suo bianco e nero aggiun-
ge selvatichezza alle nuvole, le
rocce, la vegetazione da cui
emergonorocche,chieseepon-
ti; evoca le voci del passato ne-
gli angoli dei borghi antichi;
scolpisce le forme severe di pa-
lazzi e torri della Bassa. «Esalta
- osserva ancora Valotti - i se-
gni, le trame di una conviven-
za, non sempre pacifica, tra
l’uomo e l’ambiente».

I due autori evocano nell’in-
troduzione la poesia virgiliana,
con quei «nomi di fiumi carichi
di una simbologia esistenziale
associata alle imprevedibili di-
namiche della vita e alla inelut-
tabilità della morte». Le loro fo-
tografie serbano memoria di
quei versi, e di molte e diverse
esperienze: da quelle fondati-

ve, come le esplorazioni lungo
il Po di Luigi Ghirri e dello scrit-
tore Gianni Celati, alle più per-
sonali, quale il ricordo di «rami
corrosi dal tempo» visti nello
studio del pittore Antonio Sta-
gnoli, di cui Mongiello ritrova
l’eco in certe anse montane del
fiume.

Lo spirito che percorre que-
sta operazione, tuttavia, appa-
reesseresoprattuttoquellodel-
l’intimo dialogo quotidiano
che sa intrecciare con il corso
d’acquail «fiumarèl», la bellafi-
guraevocata daFabrizioGalva-
gni. È l’«umarèl di fiume», che
sosta a lungo vicino alle rive e
conquell’acqua«ciparla ecira-
giona», «dal fiume trae auspici
e con il fiume si consiglia».

La mostra nella ex Centrale
(in via Ippolito Boschi 21), a in-
gresso libero, sarà aperta fino
al 2 novembre, venerdì, sabato
e domenica dalle 15 alle 19.

Azione performativa. L’autore interviene nel 2017 sulla sua opera
«La conquista di Gerusalemme» // FOTO STEFAN_BADULESCU

In mostra gli scatti
di Pino Mongiello

e Salvatore Attanasio
effettuati lungo il corso

HERMANN NITSCH:
CORPO-SACRO-MITO
Fino al 30 novembre al Museo
diocesano di via Gasparo da Salò
13 il lunedì, giovedì, venerdì ore
10-12 e 15-18; sabato e domenica
10-18. Ingresso intero € 8, ridotto
4. Info: museo@diocesi.brescia.it,
www.museodiocesano.brescia.it,
tel. 030.40233, prenotazioni
laboratori e visite guidate:
didattica.museo@diocesi.bre-
scia.it. Curatela mostra Ilaria
Bignotti in collaborazione con
Nitsch Foundation Vienna. Nel
catalogo di 72 pagine a colori
(Compagnia della Stampa
Massetti Rodella Editori, 12 €) c’è
anche un inedito di Nitsch del ’95
dal titolo «Sulla cristianità».

GIOVANNA GALLI

Carne e sangue nel corpo
di Nitsch che diventa
memoria collettiva

Cinque sezioni tematiche per l’antologica di oltre 40 anni
di lavoro (1975-2017) del padre dell’Azionismo viennese

Hermann Nitsch. Aktion n. 50 (Azione n. 50), Prinzendorf, 1975

LA MOSTRA

Il Chiese dalla
sorgente alla foce
in un viaggio
di settanta foto

L’anima del fiume. Una delle foto in mostra // SALVATORE ATTANASIO

DA DOMANI

«Immaginando l’anima del fiume»
all’ex centrale idroelettrica di Barghe

AL MUSEO DIOCESANO FINO AL 30 NOVEMBRE
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